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Il 2013 si sta chiudendo con una serie di dati negativi. 
Innanzitutto la domanda di energia in fonti primarie che, a fine novembre, denuncia 
ancora una riduzione del 3,3%, rispetto all’anno precedente che pure era in forte 
calo. 
A questo risultato hanno contribuito un po’ tutte le fonti ad eccezione delle rinnova-
bili che hanno mostrato invece un segno positivo di circa il 15%, con l’idroelettrico 
che segna un +23,1% e le altre rinnovabili che segnano un +10,4%. 
Di segno negativo continuiamo ad avere i combustibili fossili con un -14%, il gas 
naturale con un -6,8% ed i prodotti petroliferi con un -5,3% sempre a fine novembre 
2013. 
Anche la domanda di energia elettrica ha visto una contrazione nel 2013 che si 
aggiunge a quella del 2012 cosicché in Italia l’energia elettrica richiesta nella rete è 
scesa a fine novembre del 2013 a 25.668 TWh che è un dato preoccupante, perché 
denuncia una forte contrazione dei consumi industriali e civili a causa della crisi, ma 
anche in relazione agli alti prezzi della bolletta elettrica. 
Se guardiamo il solo mese di novembre troviamo però qualche segnale di ripresa in 
quasi tutti i settori, ma essenzialmente nel comparto del gas, che per la prima volta 
nell’anno segna un dato positivo con un +3,6% sul mese precedente. 
Ma i segnali negativi per il comparto energetico non vengono soltanto dalla caduta 
della domanda ma anche dalla riduzione dell’offerta, soprattutto nel settore elettrico 
che sta attraversando una crisi strutturale eccezionale. 
Una larga parte, infatti, degli impianti termoelettrici lavora al 50% della propria 
capacità e prevede di chiudere alcune linee di produzione, per effetto della forte 
concorrenza che ha dalle fonti rinnovabili che, durante la giornata, “spiazzano” le 
produzioni elettriche con combustibili tradizionali. 
Un altro settore in forte recessione è quello della raffinazione con una continua ero-
sione della capacità utilizzata, a causa della caduta della domanda di prodotti pe-
troliferi, a cui si aggiungerà, dal prossimo mese di gennaio, la quota obbligatoria di 
biocarburanti da immettere al consumo pari al 5% che va a togliere spazio ai car-
buranti petroliferi prodotti dal sistema di raffinazione. 
Il quadro negativo continua anche nel settore del gas che, soprattutto nel termoelet-
trico, non accenna a riprendersi, nonostante i prezzi di acquisto sui mercati interna-
zionali e su quelli spot si stanno avvicinando, consentendo notevoli risparmi alle 
aziende utilizzatrici di vari impianti manifatturieri e termoelettrici. 
Nel settore delle fonti rinnovabili con la eliminazione degli incentivi per il settore 
elettrico, almeno per i nuovi impianti, si è avuta una corrispondente caduta di nuovi 
investimenti ed una accesa polemica sulla mancata politica di sostegno alle rinnova-
bili, voluta prima dal Governo e poi abbandonata dopo la campagna sul forte im-
patto che hanno gli oneri di sistema sul costo della bolletta elettrica. 
Anche nel termoelettrico si è accesa una forte discussione in vista dell’annunciato 
avvio di un “capacity payment” che servirebbe a tutelare gli impianti termoelettrici 
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di riserva, ma che si estenderebbe di fatto alla maggior parte di 
centrali. 
Sulla ricerca e produzione di idrocarburi, nonostante le assicura-
zioni del Governo, non viene fatto alcun passo in avanti, in funzio-
ne di presunti danni ambientali causati dalle trivellazioni, avanzate 
dalle Regioni e dai Comuni coinvolti nell’attività di ricerca e svilup-
po petrolifero. 
Sembra al riguardo logico pensare che questa situazione si potrà 
“sbloccare”, solo con la modifica dell’art. V della Costituzione che 
richiede più passaggi parlamentari, certamente non facili. 

Nonostante il Governo Monti avesse lasciato al nuovo Governo 
un buon documento strategico sul settore energetico (la SEN), 
non molti passi avanti sono stati fatti in questi ultimi mesi dai 
nuovi responsabili dei dicasteri interessati (Sviluppo Economico 
ed Ambiente) che anzi hanno espresso perplessità su nuovi 
investimenti nella realizzazione di nuove infrastrutture per il gas 
e per il petrolio stante la “overcapacity” attuale di questi due 
settori. 
Sul piano degli approvvigionamenti, si sono verificate nel corso 
del 2013 varie interruzioni dei flussi di gas sia dalla Libia e sia 

da altri fornitori, senza peraltro creare problemi di 
crisi a causa della debole domanda di gas e del 
buon livello di stoccaggio raggiunto. 
Questa situazione potrebbe però cambiare nel 
2014 dove si prevede una ripresa dei consumi di 
gas e ancora tensioni sul fronte geopolitico. 
E parlando del prossimo anno sembra vedersi una 
schiarita in termini di consumi, ma non certo di 
prezzi, con il barile di petrolio che mantiene le sue 
quotazioni ed i prodotti petroliferi che risentono 
delle forti oscillazioni che si verificano sui mercati 
europei e americani. 
Inoltre sui prezzi dei prodotti petroliferi in Italia, nei 
prossimi anni, si rischia di avere un aumento della 
tassazione, avendo il Governo deciso di aumentare 
le accise di benzina e gasolio, se non troverà co-
pertura alle sue uscite di cassa previste, raggiun-
gendo così un doppio effetto: far diventare i nostri 
prezzi dei carburanti i più cari d’Europa e scorag-
giare ancora di più il loro consumo con tutte le con-
seguenze che ciò avrebbe sul sistema di raffinazio-
ne, già in fase di crisi produttiva. 
Nel 2014 forse si vedrà la “pax elettrica” a cui tanti 
stanno lavorando per conciliare lo sviluppo delle 
fonti rinnovabili con la sicurezza e la economicità 
degli impianti termoelettrici. 
Le conclusioni per arrivare ad un accordo con        
le indicazioni dell’Autorità per l’Energia Elettrica ci 
sono: occorre che le parti in causa facciano ognuno 
un passo indietro senza ulteriormente appesantire 
gli oneri di sistema che gravano sulla bolletta     
elettrica. 
In conclusione forse avremo un 2014 migliore del 
2013 che è stato senz’altro un anno brutto e difficile 
per l’energia; si tratta di vedere se, oltre la congiun-
tura più favorevole saremo in grado di dare nel 
prossimo anno una spinta positiva a tutte le questio-
ni ancora aperte. 

Edgardo Curcio 

 Variazione rispetto allo stesso mese precedente della  
domanda di gas naturale 

Variazione rispetto allo stesso mese precedente della richiesta  
sulla rete di energia elettrica 

Fonte: MiSE, SNAM 

Fonte: TERNA 
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Si è tenuto lunedì 9 dicembre presso la sala convegni dell’ENEA, in 
via G. Romano, la presentazione del libro di Ugo Farinelli dal titolo 
“Ricerca sull’Energia”. 
 

La presentazione del libro ha offerto l’occasione per riflettere sulla 
ricerca energetica nel nostro Paese attraverso il convegno dedicato: 
“La ricerca energetica in Italia: nodi e prospettive”, organizzato 
congiuntamente da Fondazione Energia ed AIEE, in collaborazione 
con l’ENEA. 
 

Il convegno ha visto la partecipazione di diversi esponenti del mon-
do della ricerca pubblica (ENEA, CNR, Università, RSE, ecc.), ma 
anche del settore industriale privato.  
 

Un convegno sul tema della ricerca, e nello specifico della ricerca 
energetica, non poteva avere un palco migliore dell’ENEA. Gli ono-
ri di casa sono stati fatti dal Commissario ENEA, Giovanni Lelli, che 
prendendo spunto dal libro di Farinelli sottolinea alcuni aspetti fon-
damentali a cui la ricerca energetica deve saper rispondere: cosa 
fare, perché e per chi. In particolare, tre sono gli elementi che sono 
stati individuati: i) la mancanza di una strategia energetica e dei 
relativi agganci di politica energetica ed industriale; ii) la necessità 
di non limitarsi a salti in avanti che non siano poi supportati da un 
percorso continuo, ossia evitare di compiere passi che non hanno 
poi un riscontro nel medio e lungo termine; iii) la necessità di una 
continuità tra azioni di ricerca e interventi industriali, ossia la rea-
lizzazione di un percorso sinergico tra queste due realtà. Spesso si 
sente parlare della necessità di “fare sistema”, ma appare sempre 
più evidente che nonostante le buone intenzioni nel concreto tale 
attività di sistema non viene realizzata. Inoltre, il quadro della ricer-
ca energetica nazionale sconta il fatto di aver promosso in una 
prima fase l’offerta di tecnologie, anche attraverso la possibilità di 
poter usufruire di forme di finanziamento, che una volta bloccatisi, 
ha decretato anche il blocco dei miglioramenti nella ricerca. Suc-
cessivamente, il sistema si è spostato verso la promozione della 
domanda, che non essendo stata correttamente guidata, non ha 
trovato un suo sviluppo sostenibile, né un riscontro in termini di 
sviluppo dell’industria nazionale.  
 

Un quadro della ricerca energetica europea ed italiana è stato of-
ferto da Edgardo Curcio, presidente della Fondazione Energia, che 
sottolinea la difficoltà di un’analisi sulla ricerca in Italia: i dati non 
ci sono, quelli che ci sono, sono incompleti e non omogenei. Tuttavi-
a, pur con tali criticità, emerge come l’Italia si posizioni tra gli ultimi 
Paesi per spesa di ricerca, con una percentuale dell’1,27% del PIL 
nel 2010, contro il 2,9% della Germania, il 2,3% Francia, il 3,55% 
della Finlandia ed una media europea del 2,1%. Inoltre, a differen-

za di quanto avviene nel resto dell’Europa, prevale la spesa 
sostenuta dalla ricerca pubblica (62% rispetto al 47% medio 
dell’UE) su quella privata. Nel 2011, la spesa complessiva in 
R&S totale è risultata pari a 19,8 miliardi di euro, diminuendo 
in termini reali dello 0,4%. Di questa circa 11,5 miliardi è la 
quota del settore privato, pari al 58% della spesa totale in R&S. 
Resta però il problema di capire e conoscere la dimensione 
della ricerca nel nostro Paese, in quanto l’ISTAT rileva le spese 
e i finanziamenti complessivi senza alcuna indicazione delle 
tematiche. Per le tematiche della ricerca energetica i dati a cui 
fare riferimento sono quelli dell’IEA, che però, rileva solo la 
parte di spesa pubblica che nel nostro Paese ammonta a 391 
milioni di euro, cifra sostanzialmente inferiore a quella di Fran-
cia e Germania. Sul fronte delle spese di ricerca energetica nel 
settore privato, non vi sono dati attendibili, ma una stima può 
essere fatta prendendo in considerazione le spese fatte dai 
grandi gruppi energetici (ENEL, ENI, ecc), a cui andrebbe af-
fiancata la ricerca di base svolta dalle PMI, una stima che può 
essere tradotta in 500 milioni di euro. Si arriverebbe così a 
portare la spesa totale della ricerca energetica nel nostro Paese 
vicino alla cifra di 900 milioni di euro, che rappresenta il 4,5% 
della spesa in R&S totale in Italia, un valore molto contenuto se 
si considera l’importanza del settore energetico fondamentale 
per la competitività in un mercato globale altamente concorren-
ziale.  
La scarsità dei dati, la frammentarietà di quei pochi dati dispo-
nibili, la mancanza di una metodologia condivisa, sono gli 
elementi chiave che hanno portato alla necessità di un interven-
to volto  ad aumentare  la  conoscenza, come  sottolineato  da  

 
Laura Gaetana Giuffrida, ENEA. In effetti, conoscere il sistema 
ricerca è elemento di base essenziale nel processo di definizio-
ne delle politiche e di identificazione degli strumenti attuativi 
delle stesse, permettendo di ottimizzare le scelte ed identificare 
gli obiettivi da perseguire in un sistema con risorse finanziarie 
sempre più limitate. L’importanza del ruolo della conoscenza è 
riconosciuto anche a livello europeo, tanto che è stato realizza-
to un sistema informativo (SETIS – Strategic Energy Technolo-
gies Information System) per la mappatura dei progetti di ricer-
ca nell'ambito del SET-Plan all’interno di un portale dedicato 
Energy Research Knowledge Center (ERKC), che contiene 26 
Programmi Europei, 200 programmi nazionali, 445 progetti 
europei e 300 progetti nazionali. L’obiettivo del SETIS è quello 
di fornire informazioni sugli investimenti in ricerca per valutare 

FONDAZIONE  
ENERGIA 

CONVEGNO “LA RICERCA ENERGETICA IN ITALIA:  
NODI E PROSPETTIVE”   
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se sono in linea con le risorse finanziarie preventivate (2010-
2020) per l’implementazione del SET-Plan (EII). Come eviden-
ziato da Giuffrida, occorre migliorare la rappresentatività dei 
dati e ovviamente occorre pervenire ad una metodologia con-
divisa e comune per la stima degli investimenti soprattutto per i 
dati relativi agli investimenti privati. Occorre, dunque, rafforza-
re gli strumenti per approfondire la conoscenza sullo stato del-
la ricerca energetica, al fine di disporre di informazioni signifi-
cative e complete. Un passo in questa direzione è la piattafor-
ma web che l’ENEA sta realizzando in linea con SETIS.  
 

Dopo questa prima parte di analisi del quadro della ricerca 
energetica in Italia, si è svolta la presentazione del libro 
“Ricerca sull’Energia” di Ugo Farinelli. In particolare, l’autore 
ha sottolineato come il nostro Paese ha avuto ed ha ancora 
campi di eccellenza che andrebbero valorizzati e divulgati per 
renderli noti a tutti. Accanto ad esse, vi sono poi degli elementi 
di criticità che andrebbero meglio compresi, identificati e risol-
ti, criticità che sono caratterizzanti da una realtà nazionale 
piuttosto che da un contesto europeo. Ciò implica  che una 
strategia europea potrebbe non cogliere appieno le sfumature 
e gli elementi specifici del nostro Paese. In questo contesto, 
deve essere letta anche la difficoltà che  ha il nostro Paese, da 
sempre all’avanguardia nel contenimento dei consumi energeti-
ci, di raggiungere target più sfidanti.  
 

G. B. Zorzoli, Coordinamento Free, ha sottolineato come 
l’approccio alla ricerca è cambiato nel tempo. Agli inizi degli 
anni Ottanta, il Programma di promozione industriale 
dell’ENEA ha avuto il merito di individuare, realizzare ed im-

porre ciò che serviva allora. Il problema vero che Zorzoli indi-
vidua è il non essere riusciti a realizzare un sistema pubblico in 
grado di individuare realtà innovative, che pur ci sono, ma che 
spesso sono sommerse e che, condividendo quanto detto da 
Farinelli, andrebbero invece valorizzate e stimolate, in quanto 
base reale della vita delle nostre PMI. Il problema politico della 
mancanza di una strategia nazionale è  la mancanza di un 
pensiero condiviso, di un “fare sistema” più volte auspicato ma 
mai concretamente realizzato.  
 

Andrea Ripa di Meana, Presidente della Cassa Conguaglio per 
il Settore Elettrico, ha illustrato l’attività di ricerca e sviluppo 
realizzate da Ricerca di Sistema, che si suddivide in ricerca di 
base (finanziata tramite Accordi di programma e bandi), ricer-
ca industriale e sviluppo sperimentale (finanziata solo tramite 
bandi). L’attività di Ricerca di Sistema viene finanziata dalla 
componente A5 della bolletta elettrica, il cui gettito nel 2013 è 
stato pari a 43,5 milioni di euro e la stima per il 2014 è pari a 

53 milioni di euro (determinata dall’AEEG in 0,021 c€/kWh). 
Analizzando, nel dettaglio, l’aspetto della ricerca energetica in 
Italia, Ripa di Meana condivide l’esistenza dei nodi da sciogliere, 
come la mancanza di obiettivi, di finanziamenti, di interventi, che 
spesso sono scoordinati e non tengono conto del quadro generale. 
Per sciogliere questi nodi nel campo della Ricerca di Sistema sono 
state implementate, sia da parte del Ministero, che dell’AEEG e 
della CCSE, una serie di azioni volte a rendere il sistema di finan-
ziamento più efficiente e gli obiettivi da perseguire più coerenti con 
le necessità. In questo contesto, nel predisporre il nuovo piano 
triennale 2012-2014 (ovvero per individuare gli obiettivi e le ne-
cessità, per decidere le linee di ricerca e i relativi importi di finan-
ziamento), e ancora di più, nel predisporre il nuovo Piano Operati-
vo Annuale 2013, sono state eseguite una serie di audizioni con 
interlocutori sia istituzionali che privati. La concomitanza di tempi, 
inoltre, ha permesso di prendere atto e assimilare i temi e le indi-
cazioni riportate sia nella Strategia Energetica Nazionale che nel 
nuovo programma di finanziamento Horizon 2020 della UE.  
 

La tavola rotonda che ha seguito la presentazione ha visto Tullio 
Fanelli, ENEA, sottolineare come l’elemento base della ricerca è 
proprio l’individuazione di cosa fare, perché e per chi. Se si fa 
ricerca, questa diviene di per sé attrattore dello sviluppo industria-
le, e quindi lo sviluppo industriale di per sé è chiamato a progredi-
re, ma una metodologia del genere non è più valida. Oggi assi-
stiamo ad un cambiamento globale del sistema che, quindi, deve 
essere ripensato. Oggi se si fa ricerca, gli effetti diretti sullo svilup-
po non sempre si hanno nello stesso territorio della ricerca, questo 
pensiero latente determina una inconscia contrazione dei finanzia-

menti messi a disposizione della ricerca. La situazione appare 
difficile, ma una soluzione c’è: promuovere una più stretta allean-
za con il settore industriale, attraverso il ripensamento di un nuovo 
legame EPR-Stato-imprese ed un nuovo sistema per lo sfruttamento 
della ricerca. Il finanziamento pubblico della ricerca dovrebbe 
essere subordinato allo sfruttamento dei risultati da parte 
dell’industria nazionale.  
 

Josè Arrojo de Lamo, responsabile innovazione dell’ENEL, sottoli-
nea la velocità con cui marcia il mondo energetico, sempre più 
globale. Nei prossimi anni, la grande sfida da affrontare sarà 
rappresentata dai Paesi emergenti, che rappresenteranno la mag-
gior parte della domanda in ogni campo industriale e non. Infatti, 
l’Europa e gli Stati Uniti, ossia il cosiddetto mondo occidentale, 
rappresentano appena il 20% del mondo intero, una percentuale 
molto contenuta. L’approccio ottimale è dunque la collaborazione 
pubblico-privato, che deve avere un obiettivo prefissato e sottosta-
re a verifiche di controllo che tale obiettivo è realizzato/
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realizzabile. Secondo Arrojo de Lamo, il problema reale della 
ricerca non sono i finanziamenti, che ci sono, ma piuttosto 
l’output che da tale attività si vogliono veder realizzate.  
 

Riccardo Basosi, rappresentante italiano Comitato Horizon 2020, 
sottolinea come l’Europa nasce con l’energia, sebbene poi lungo 
il suo percorso questo elemento non è stato più evidenziato, ma 
nemmeno mai eliminato. L’importanza che a livello europeo oc-
cupa l’energia è evidenziato anche dal fatto che è stata elaborata 
una Roadmap integrata apposita, che vedrà la luce ad aprile del 
prossimo anno. Anche Basosi ribadisce che la questione fonda-
mentale della ricerca energetica non è la mancanza di fondi ma 
piuttosto la necessità di puntare a sicurezza ed economicità degli 
approvvigionamenti, a sostenibilità ambientale e climatica. 
L’interesse quindi, deve essere spostato sui risultati con 
l’istituzione di partnership pubblico-privato.  
 

Sulla mancanza di indicazioni specifiche su cui orientare la ricer-
ca e sull’importanza di queste è d’accordo anche Stefano       
Besseghini, amministratore delegato RSE,  a cui ha aggiunto an-
che l’importanza spesso sottovalutata di avere un orizzonte con-
gruo al tipo di ricerca che si vuole realizzare. Il nodo della tempi-
stica, intesa come capacità di essere on time, è una patologia 
sostanzialmente italiana dovuta alla difficoltà della normativa, 
della ricerca ed a volte dello sfasamento temporale tra valutazio-
ne richiesta/imposta e realizzazione dei target della ricerca. 
Sorge la necessità di trovare regole nuove con la quale far bene-
ficiare degli effetti positivi della ricerca il settore industriale. Infi-
ne, bisogna puntare a riconoscere che la ricerca deve avere an-
che in Italia una sua identità precisa.  
 
 

Marcello Capra, Ministero Sviluppo Economico, condivide in 
pieno la necessità del coinvolgimento delle imprese come elemen-
to essenziale per la ricerca, accorciando la distanza tra pubblico 
e privato. Un altro elemento essenziale per un avvio ragionevole 
del nuovo modello è il superamento della frammentarietà del 
sistema di ricerca attuale, attraverso una migliore mappatura 
delle risorse, dei laboratori, per capire ciò che c’è e ciò che man-
ca e va realizzato. La mappatura di tutte le realtà in tal senso è 
essenziale anche per sfruttare al massimo i benefici della ricerca 
riconoscendo ciò che c’è e che può essere validamente sfruttato; 
in tal senso va superata la forma mentis delle PMI di non brevet-
tare le loro ricerche che possono, invece, validamente essere 
considerate un valore aggiunto di grande interesse. La ricerca 
italiana oggi è per lo più derivata dalle indicazioni europee men-
tre sarebbe auspicabile una sua vita in proprio, ciò significa po-
ter contare su una programmazione per tempo dei temi e dei 
fondi da mettere a disposizione della ricerca, coinvolgendo le 
PMI in prima persona in quanto portatori di domanda di innova-
zione. La ricerca energetica dunque deve essere valutata più 
correttamente dal valore aggiunto e dall’occupazione che da 
essa è stata generata.  
 

E il riconoscimento della ricerca come risorsa, come valore su cui 
puntare è quanto auspicato anche da Carlo Tricoli, responsabile 
Unità Centrale Studi e Strategie dell’ENEA, che sottolinea anche 
che affinché vi sia questo cambio di paradigma diviene ancora 
una volta essenziale una mappatura per conoscere quello che 
esiste ed individuare gli elementi di criticità su cui puntare. 
 

Cecilia Camporeale 
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l’identificazione ha portato alla definizione di 7 EII –European 
Industrial Initiatives, ossia di sette piattaforme di sviluppo di 
tecnologia su larga scala che vede riunito il mondo accademico, 
della ricerca e dell'industria. Ciascuna iniziativa ha la sua 
dotazione economica, in particolare le 7 iniziative individuate 
sono: i) energia eolica, con circa 6 miliardi di euro di dotazione; 
ii) energia solare, con circa 9 miliardi di euro; iii) bioenergia, con 
6-8 miliardi di euro; iv) cattura e sequestro di CO2, con 5-6 
miliardi di euro; v) smart grids, con 2 miliardi di euro; vi) fissione 
nucleare, con circa 7 miliardi di euro; vii) smart cities, con 10-12 
miliardi di euro. 
Nell’ultimo decennio, si è registrata una modifica anche delle 
tematiche della ricerca, con investimenti orientati verso fonti 
rinnovabili e tecnologie di contenimento delle emissioni da fonti 
tradizionali, riducendo notevolmente il ruolo attribuito al nucleare, 
la cui ricerca ora è orientata al nucleare di IV generazione, ossia 
alla fissione nucleare. 
Ma come va la ricerca in Italia? 

In generale, nel 2011, ultimo dato disponibile dell’ISTAT, la spesa 
totale per ricerca e sviluppo è pari a 19,8 miliardi di euro, in 
diminuzione in termini reali dello 0,4% rispetto all’anno 
precedente, con una spesa del settore privato pari a 11,49 miliardi 
di euro, pari al 58% della spesa totale in ricerca e sviluppo, e una 
spesa del settore pubblico pari a 8,3 miliardi di euro (pari al 
42%). Tuttavia, l’ISTAT non offre informazioni sulla ripartizione tra 
i vari settori di ricerca, né sulle tematiche di ciascun settore. A 
causa di questo limite, per avere informazioni sulla spesa di 
ricerca e sviluppo del settore energetico, seppur limitata al settore 
pubblico, occorre far riferimento ai dati IEA, che stima in 390,5 
milioni di euro la spesa pubblica in ricerca energetica al 2011, 
una cifra sostanzialmente inferiore a quanto messo a disposizione 
da altri Paesi, come Francia e Germania, e che costituisce appena 
il 5% della spesa totale in ricerca e sviluppo pubblica in Italia 
(figura 2). Nello stesso anno, infatti, la Francia ha speso 1.110 
milioni di euro, con un incremento nell’ultimo decennio del 6% 
m.a.; la Germania ha speso 714 milioni di euro, con un 
incremento nell’ultimo decennio del 9,3% m.a.. In valori assoluti, la 
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A marzo 2000, a Lisbona, i Capi di Stato e di Governo 
dell’Unione Europea si sono ritrovati per elaborare un 
programma di riforme economiche che è conosciuto come 
Strategia di Lisbona, con l’obiettivo espressamente dichiarato di 
fare dell'Unione “l'economia basata sulla conoscenza più 
competitiva e dinamica del mondo, in grado di realizzare una 
crescita economica sostenibile con nuovi e migliori posti di 
lavoro e una maggiore coesione sociale entro il 2010". 
Nell’ambito del programma più ambizioso che l’Europa si sia 
prefissata, i Capi di Stato dell’UE hanno riconosciuto come 
l’istruzione e la ricerca hanno un notevole impatto sulla crescita 
e l’occupazione. Il Parlamento ha così approvato l’obiettivo 
concordato dagli Stati membri di destinare il 3% del PIL alla 
ricerca e sviluppo, rispetto a un valore che per l’UE nel 2000 
rappresentava solo l’1,9% del PIL, rispetto al 2,9% negli Stati 
Uniti e al 3% in Giappone, pur essendo l’UE dotata di un 
programma comune di ricerca che rappresenta quasi il 4% del 
bilancio comunitario. 

L’obiettivo non è stato raggiunto ed è stato conseguentemente 
traslato al 2020. Al 2012, infatti, in media le spese in ricerca e 
sviluppo in UE risultano pari a circa 2,09% del PIL. In Europa, 
solo due Paesi hanno rispettato gli impegni di Lisbona, 
raggiungendo e superando il target del 3%: Finlandia con 
3,55% e Svezia con 3,4%. Tutti gli altri Paesi si posizionano al di 
sotto di tale obiettivo con forti differenze tra Paese e Paese 
(figura 1). L’Italia è peraltro tra gli ultimi Paesi per spesa di 
ricerca, con una percentuale dell’1,27% sul PIL e una spesa 
prevalente della ricerca pubblica su quella privata (53% del 
totale contro il 38% della media europea).  
Guardando alla ricerca energetica, a livello europeo la 
principale fonte di finanziamento è sicuramente il SET-Plan 
(Strategic Energy Technology Plan), il cui scopo è quello di 
accelerare lo sviluppo e la diffusione di tecnologie a basso 
impatto di carbonio, puntando a guidare l’intero processo di 
innovazione tecnologica: dalla ricerca di base fino alla 
produzione commerciale. A tale scopo il SET-Plan identifica le 
tecnologie per le quali vale la pena mobilitare risorse e 
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Figura 1 - Share della spesa per ricerca e sviluppo sul PIL  

    Fonte: Eurostat 
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spesa del Regno Unito si posiziona a livello inferiore rispetto 
all’importo italiano, con 351 milioni di euro, ma al contempo ha 
fatto registrare un incremento del decennio di poco meno del 20% 
m.a., nettamente superiore al ritmo di crescita della spesa in Italia, 
pari a 3,7% m.a.. Sul fronte delle tematiche, la Francia punta 
ancora fortemente alla fissione nucleare, che assorbe circa il 43% 
della spesa energetica pubblica, seguito dall’efficienza energetica 
con il 21%. In Germania, oltre al 31% della spesa assorbita dal 
nucleare e il 18% dall’efficienza energetica, registra un forte 
interesse della spesa anche per le fonti rinnovabili (34%). In Italia, 
risulta attiva la ricerca nel settore del nucleare, che nel 2011 ha 
assorbito il 23% della spesa energetica complessiva pubblica, ma 
forte è l’interesse nelle tecnologie di accumulo (26%), 
nell’efficienza (24%) e nelle fonti rinnovabili (23%) (figura 3).  

La ricerca energetica nel nostro Paese è supportata, oltre che dai 
finanziamenti europei, da apposite attività dedicate. Tra esse si 
segnala Ricerca di Sistema, con attività di ricerca dedicata allo 
sviluppo dell’innovazione tecnica e tecnologica di interesse 
generale per il settore elettrico, finanziata mediante la 
componente A5 degli oneri di sistema che gravano sulle bollette 
elettriche, ed il programma Industria 2015, finalizzato ad 
individuare le linee strategiche della politica industriale italiana, 
che ha visto finanziate 232 progetti, di cui 37 nell’ambito 
dell’efficienza energetica, 166 nel Made in Italy e 29 in mobilità 

sostenibile. Nell’ambito prettamente privato, seppur con le criticità 
derivanti dalla mancanza di dati attendibili e di una metodologia 
univoca di valutazione e di raggruppamento, facendo quindi fede 
sulle informazioni dichiarate dei grandi players energetici, 
emerge che l’ENI ha investito in R&S circa 236 milioni di euro nel 
2011 e 245 milioni di euro nel 2012, con un incremento del 
3,8%. Il Gruppo ENEL ha avviato programmi di ricerca attraverso 
un Piano per l’Innovazione Tecnologica, complessivamente pari a 
circa 700 milioni di euro per il periodo 2010-2014, e che ha 
visto un investimento di 87 milioni nel 2010, saliti a 97 milioni nel 
2011 ed a circa 127 milioni nel 2012. 
Considerando le spese di ricerca del 2011 di ENEL ed ENI si 
arriva ad una cifra superiore ai 333 milioni di euro, che 
presumibilmente rappresenta la quota più elevata della spesa di 

ricerca energetica delle imprese 
private in Italia. Tuttavia, la ricerca 
energetica non è fatta solo dai 
grandi players, ma molta ricerca è 
fatta anche dalle PMI e da altre 
imprese (ad esempio Mossi & 
Ghisolfi, ABB, ecc.) nel settore 
dell’energia elettrica, nelle 
tecnologie petrolifere. L’insieme di 
tutte queste attività di ricerca, 
anch’esse rientranti nel settore 
privato, può essere stimato 
ragionevolmente in 500 milioni di 
euro, che aggiunti ai 391 milioni di 
spesa energetica nel settore 
pubblico, porterebbe il totale della 
ricerca energetica del nostro Paese 
vicino ai 900 milioni di euro, pari 
al 4,5% della spesa in R&S totale in 
Italia. Si tratta certamente di un 
valore molto contenuto se si 
considera l’importanza del settore 
energetico fondamentale per la 
competitività in un mercato globale 
altamente concorrenziale, ma 
proprio per tale importanza occorre 
poter contare su dati affidabili, su 
un riconoscimento del ruolo di 
risorsa essenziale che la ricerca e la 
ricerca energetica, in particolare, 
rivestono per la ripresa del nostro 
sistema Paese. 
Per valorizzare al meglio i risultati 
della ricerca, che viene fatta anche 
se non sempre opportunamente 
rilevata, uno strumento di grande 
interesse, già esistente ma ancora 
sottovalutato in alcuni ambiti, è 
rappresentato dal brevetto. A  tal 

fine si rileva che l'Italia ha presentato un numero crescente di 
brevetti soprattutto nella green economy. Negli ultimi 5 anni, 
infatti, i brevetti italiani “green” registrati in Europa sono cresciuti 
del 5,4% e quelli nelle KET (Key Enabling Technologies), ossia 
nelle tecnologie capaci di innescare un’accelerazione nei processi 
di innovazione in più settori produttivi trasversalmente, dell’1,1%. 
I dati sono quindi interessanti ed in quest’ottica va maggiormente 
rilanciata l’attenzione anche a questa forma di tutela spingendo 
ed informando in tal senso le PMI, spesso non portate a 
valorizzare le loro stesse innovazioni. 

   Figura 2 – Totale spesa per R&S nel settore energetico sostenuta dal settore pubblico  

 

 

 

Fonte: IEA 

Figura 3 – Temi di ricerca energetica finanziati dal settore pubblico 
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SMART GRID - Ideazione e coordinamento  tecnico-scientifico 
per l'implementazione di una Smart-Grid nel porto di Civitavec-
chia, con integrazione di utenze e generazione distribuita da 
fonti rinnovabili, smart metering diffuso e sistema di controllo, 
monitoraggio e fatturazione automatica dei consumi; 
EFFICIENCY - primo project financing italiano per l'efficienza 
energetica nel settore della GDA (CONAD); energy 
management ENAV (ATM), SOGEI (data-center), Porti di Roma; 
GREEN BUILDING - redazione della "Linea nazionale per la 
progettazione dei terminal aeroportuali italiani ecosostenibili" 
su incarico di ENAC (Ente Nazionale Aviazione Civile ); 
EDUCATION&TRAINING - responsabile scientifico del piano 
formativo del personale di esercizio e manutenzione di Tirreno 
Power SpA (oltre 400 addetti in centrali termoelettriche ed idro-
elettriche), coordinatore produzione materiali didattici (manuali, 
videolezioni FAD e in aula); 
STORAGE - start-up proprietaria di una tecnologia di energy 
storage di tipo A-CAES con doppio accumulo terminco, in fase 
di brevetto; 
R&D SERVICES - consulenza tecnico-scientifica per la sperimen-
tazione di un nuovo sistema fotovoltaico a concentrazione coge-
nerativo presso l'aeroporto di Pantelleria su incarico di ENAC 
(Ente Nazionale Aviazione Civile ). 

 

Con un'etica del lavoro come servizio per la costruzione di una 
società solidale e responsabile, Studio Santi affianca all'attività 
professionale un intenso impegno umanitario a sostegno di mis-
sioni in Tanzania e Brasile, oltre che nel territorio dove ha sede. 
Investitori ed istituzioni finanziarie, compagnie del settore e-
nergy, società di consulenza strategica bisognose di supporto 
specialistico di alto livello e società pubbliche e private deside-
rose di ottimizzare la gestione dell'energia possono trovare in 
Studio Santi un partner serio, pro-attivo, qualificato, multi-
disciplinare e con una visione olistica dell'energia, in grado di 
supportare la definizione ed il raggiungimento degli obiettivi più 
ambiziosi. Provare per credere. 
 

Notizie dai Soci   

è una società indipendente di 
ingegneria e consulenza che 
opera esclusivamente nel settore 
energetico, fornendo servizi 

interdisciplinari di consulenza (energy management, energy 
modeling/technology assessment, sviluppo business e pianifica-
zione strategica, analisi dei mercati, valutazione investimenti, 
M&A advisoring) e di ingegneria (studi di fattibilita’, progettazio-
ne, direzione dei lavori, project management, collaudi, sicurezza 
e igiene del lavoro, studi di impatto ambientale, perizie estimati-
ve e assicurative, due-diligence). Il portafoglio clienti conta im-
portanti società italiane pubbliche e private.  
Studio Santi è stata fondata ed e’ diretta da Federico Santi, inge-
gnere elettrotecnico, dottore di ricerca in energetica, esperto di 
Modelli di Analisi dei Sistemi Energetici, materia che insegna al 
Corso di Laurea Magistrale in Ingegneria Energetica 
all’Universita’ di Roma “Sapienza”. Autore di oltre 50 pubblica-
zioni ed articoli, Federico Santi ha insegnato in diversi atenei 
italiani ed esteri e preso parte a molte conferenze internazionali 
come invited speaker e/o chairman.  
Fornendo servizi di Energy Manager e consulenza nella gestione 
dell'energia a diverse società di Stato (es. ENAV, ENAC SOGEI, 
Porti di Roma) e private (es. Conad), Studio Santi è un indepen-
dent engineer con un track-record multidisciplinare pressoché 
unico in Italia nell'efficienza energetica per il settore dei servizi, 
soprattutto per porti, aeroporti e grande distribuzione. Studio 
Santi è Energy Expert di Officinae Verdi, joint venture tra Unicre-
dit e WWF, e advisor qualificato di Unicredit. Tra i lavori più 
importanti svolti da Studio Santi come Progettista/Project 
Manager/Advisor per la realizzazione di sistemi energetici, in 
Italia ed all’estero spiccano: 
RINNOVABILI - 555 MW di impianti (25MW fotovoltaici, 
190MW eolici, 160MW biomasse agroforestali, 40MW gassifi-
cazione RSU, 140MW idroelettrici) e relative opere di rete, per 
clienti come BNL-BNP Paribas, NIS-GazpromNeft, Munich-Re/
ERGO-Welivit, ecc.); 
CARBONE/BIOMASSE - sistemi di movimentazione del carbone 
per la centrale ENEL TVN (1980 MW USC, PowerGen Interna-
tional Prize) e di movimentazione e stoccaggio di carbone e 
biomasse per la sezione USC da 350 MW della centrale Tirreno 
Power TVS (1200 MW CCGT); 
LNG - terminale innovativo di rigassificazione da 5,2 GSmc/a 
mediante riconversione di torre petrolifera off-shore; 
OIL (logistica) - riabilitazione di 14 km di oleodotti off-shore af-
fetti da corrosione interna di origine batterica mediante pulizia 
chimica e verniciatura interna in-situ (lavoro pubblicato da 
World Pipeline del Feb. 2011 col titolo “The Italian Job”); depo-
siti costieri di prodotti petroliferi e relativa logistica petrolifera 
integrata presso i porti di Civitavecchia e Gioia Tauro, per oltre 
350.000 mc di capacità complessivi;  

Clienti STUDIO SANTI 
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La produzione petrolifera dei 12 Paesi dell’OPEC è tornata solo 
nel 2012 ai livelli precedenti la crisi del 2008-2009  andando a 
stabilizzarsi su un valore di 37,4 milioni di barili/giorno, pari al 
43,2% della produzione mondiale.  
Non tutti gli stati aderenti all’organizzazione, però, hanno recu-
perato i livelli pre-crisi. 
Libia, Iran, Venezuela, Algeria, Angola ed Ecuador rimangono 
ancora al di sotto dei valori registrati nel 2008 per un complesso 
di ragioni tecniche e politiche. Discorso inverso per Qatar e Iraq, 
che hanno conosciuto tassi di crescita annui medi negli ultimi 4 
anni, dell’8,9% e 7,1% rispettivamente. Nigeria, Kuwait, Emirati 
Arabi e Arabia Saudita, invece, hanno visto crescere la produzio-
ne tra il 15 e l’8% nell’arco dell’intero quadriennio.  
Inoltre, i mutamenti del mercato petrolifero mondiale, con 
l’ingresso prorompente sulla scena dello shale oil nordamericano, 
hanno alterato gli equilibri in seno all’OPEC. Algeria, Nigeria ed 
Angola hanno subito nel 2012 un sostanzioso calo delle esporta-
zioni verso il tradizionale mercato statunitense (-41% rispetto 
all’anno precedente complessivamente), mentre l’Arabia Saudita, 
nello stesso periodo, le ha incrementate (+14%). 
Nel 2013 l’offerta di greggi OPEC ha oscillato tra i 30,6 Mb/g di 
maggio e i 29,9 Mb/g di agosto, mentre l’offerta di altri prodotti 
petroliferi, tra cui sono compresi i liquidi da gas naturale, i bio-
carburanti, gli altri liquidi hanno aggiunto alla produzione totale 
una quantità di circa 5,8 Mb/g ad agosto e i 5,7 Mb/g ad gen-
naio. Complessivamente la produzione OPEC si è mossa intorno 
ai 36 milioni di b/g, sotto i livelli del 2012. 
Pur con un tasso di incremento del PIL mondiale dato a +3,3% nel 
2013 e +4,0% nell’anno successivo (IMF), le previsioni a 16 mesi 
per i Paesi OPEC, soggetti alla concorrenza degli altri Paesi, non 
aprono grandi spiragli di aumento alla loro produzione. Questa 
dovrebbe rimanere sostanzialmente stabile intorno ai 35 milioni di    
b/g. Solo nella seconda parte del 2014  si raggiungerà il livello 
di circa 36 milioni di b/g. 
 
 

Riguardo alla spare capacity dei Paesi dell’OPEC, la forbice tra 
capacità produttiva e produzione effettiva si andrà allargando 
dopo i minimi raggiunti a giugno-agosto 2012 (2,0 Mb/g). A 
seguito degli ingenti investimenti, che proprio nell’anno in corso 
dovrebbero toccare il valore massimo di 70 miliardi di $ previsto 
dai piani di sviluppo upstream dei Paesi dell’organizzazione per il 

 OPEC - Produzione petrolifera e Prodotto Interno Lordo Mondiale  

PRODUZIONE  PETROLIFERA PIL 
Var. %  

anno precedente  Mb/g 
Var. %  

anno precedente 

2008     36,279 3,2% 2,8% 
2009     33,977 -6,3% -0,6% 
2010     35,097 3,3% 5,2% 
2011     35,954 2,4% 4,0% 
2012     37,405 4,0% 3,2% 

Fonte: BP Statistical Review 2013; International Monetary Fund,  
World Economic Outlook – April 2013 

Anno  

OPEC - Dati di produzione su base mensile 
Mb/g Greggio Altri Liquidi Totale Offerta 

gen-13 30,035 5,732 35,767 
feb-13 29,989 5,742 35,732 

mar-13 30,009 5,747 35,757 
apr-13 30,491 5,751 36,242 

mag-13 30,602 5,772 36,374 
giu-13 30,295 5,774 36,069 
lug-13 30,255 5,779 36,034 

ago-13 29,930 5,800 35,730 

         Fonte: EIA, Short Term Energy Outlook – Release: September 2013 

OPEC - Previsioni di produzione su base mensile 
Mb/g Greggio 

Altri 
Liquidi 

Totale  
Offerta 

set-13 29,470 5,744 35,214 

ott-13 29,830 5,780 35,610 
nov-13 29,700 5,905 35,605 
dic-13 29,830 5,921 35,751 

gen-14 29,320 6,025 35,345 
feb-14 29,340 6,043 35,383 

mar-14 29,560 6,061 35,621 
apr-14 29,620 6,078 35,698 

mag-14 29,650 6,096 35,746 
giu-14 29,830 6,115 35,945 
lug-14 29,770 6,134 35,904 

ago-14 29,825 6,153 35,978 
set-14 29,860 6,170 36,030 
ott-14 29,045 6,188 35,233 

nov-14 29,070 6,207 35,277 
dic-14 29,095 6,226 35,321 

Fonte: EIA, Short Term Energy Outlook – September 2013 

quinquennio 2011-2015, nei i prossimi mesi si dovrebbe verifi-
care un aumento della capacità da 0,3 Mb/g nei Paesi del Me-
dio Oriente, a cui aggiungeranno 1,5 Mb/g di nuova capacità 
negli stati africani. Il differenziale raggiungerà i livelli massimi 
(4,6 Mb/g) da ottobre 2014, sotto l’influsso del calo di produ-
zione di fine anno. 

 Francesco Marghella 

 

Mb/g  OPEC - Offerta 
Consuntivi e previsioni 

OPEC - Quote % dei singoli paesi nel 2012 



Libri, articoli e monografie 

 ENERGIA ED ECONOMIA DICEMBRE 2013 

 Vantaggi e illusioni di un mercato agganciato 
all’UE di Silvana Pisacane. Può un’Europa unita 

dall’energia rappresentare la soluzione per tutti i mali del sistema italiano e 
dei singoli Stati membri? È questa la riflessione che emerge dal Report 
Energia 2013 di Ref-E che è stato analizzato nell’articolo. La spinta dei 
regolatori europei per pervenire ad un mercato unico dell’energia elettrica 
e del gas è visibile sebbene ancora un po’ lento, ma orientate nella giusta 
direzione, come ad esempio l’introduzione dei codici di rete che avverrà 
solo nel 2015. L’Italia è l’unico Paese che a valle della liberalizzazione ha 
investito ingenti capitali per la maggior parte privati, nel rinnovamento del 
parco di generazione che oggi vede una predominanza degli impianti a 
gas naturale. Una tale configurazione lo ha reso certamente molto efficien-
te, ma anche poco economico. Quali le implicazioni e quali i vantaggi di 
un mercato unico sono illustrati nell’articolo.  
Energia per il 21° secolo, opportunità e sfida del GNL di Silvana Pisacane. 
L’articolo illustra il libro “Energy for 21st century, opportunities and challen-
ges for LNG” scritto da Susan Sakmar, che analizza la grande rivoluzione 
e le forti potenzialità offerte dal sistema gas. L’assunto da cui l’autrice parte 
è che in una fase storica in cui si manifesta contemporaneamente la cre-
scente domanda di energia, la crisi economica finanziaria e l’innalzamento 
delle tutele per l’ambiente, il gas acquisisce un ruolo chiave di energia 

primaria a costo accessibile e dai caratteri ecocompatibili. Il crescente 
ruolo del gas nelle economie di tanti Paesi rilancia la sfida sulla sua 
commercializzazione, che potrà solo essere raccolta dal GNL, in costan-
te aumento, anche a seguito della rivoluzione dello shale gas americano 
e del disastro di Fukushima che ha portato ad un ripensamento del ruolo 
del gas più globale. Come sottolinea l’autrice, in attesa di comprendere 
definitivamente il ruolo degli USA in termini di esportazioni del GNL, 
saranno soprattutto Qatar e Australia i player principali.  
Gas naturale, biogas e syngas: presente e futuro della cogenerazione di 
Antonio Jr Ruggiero. Il comparto della cogenerazione nel nostro Paese è 
caratterizzato dalle piccole taglie, ad altissima efficienza, contando su 
un servizio di manutenzione e assistenza capillare ed efficace, perché 
quando si decide di realizzare un impianto di cogenerazione si ha a che 
fare con servizi relativi a tutto il ciclo di vita dell’installato. A seguito 
della dismissione degli incentivi previsti per il biogas si è verificata una 
contrazione di questo mercato del 90% circa, ma nonostante questo 
grandi sono le potenzialità di questo settore sia perché può essere vali-
damente impiegata da qualsiasi tipo di industria con fabbisogno di 
energia termica ed elettrica, sia per le opportunità che provengono 
dall’estero, dove aziende italiane primarie o di filiera possono trovare un 
business remunerativo nel campo della cogenerazioni. 

 N.  settembre/ottobre 2013  

  N. 4/2013 

   L’elettricità che innova di G.B. Zorzoli. 
Grazie al boom degli impianti fotovoltaici, che ha reso evidente il proble-
ma dell'accumulo agli operatori, ma soprattutto con i lavori svolti da sog-
getti come RSE e alla tempestività dell’AEEG nel varare un efficace pro-
gramma dimostrativo, in Italia si sta rispondendo positivamente al processo 
di trasformazione delle reti di distribuzione da passive in attive. In assenza 
di tutto questo quadro di riferimento, probabilmente l’Italia si sarebbe ritro-
vata ancora una volta indietro e non avrebbe potuto coglierne i benefici. 
L’opinione condivisa è che un’economia a bassissima emissione di anidride 
carbonica poggi su tre pilastri: efficienza energetica, rinnovabili e gas 
naturale. La stessa SEN ha previsto per il 2020 un contributo congiunto alla 
produzione elettrica nazionale da parte delle rinnovabili e del gas fra l’80-
85% generando una contrazione delle emissioni di CO2. L’efficienza ener-
getica poi migliora fortemente il consumo energetico riducendolo in termini 
primari. L’articolo illustra i diversi aspetti dei tre pilastri per una low carbon 
economy, esortando ad avviarsi al più presto lungo quei sentieri che per-
metterebbero al nostro sistema di cogliere tutte le opportunità e le potenzia-
lità di miglioramento sia in termini di efficacia che di efficienza. 
Il valore del bosco di Matteo Monni e Vito Pignatelli. Il patrimonio boschivo 
italiano è una risorsa da tutelare e valorizzare attraverso una gestione soste-
nibile. Proprio una gestione sostenibile del nostro territorio è essenziale per 
evitare tristi primati: il nostro Paese è al quarto posto per numero di vittime 
annue causate da frane e alluvioni, frane che sono stimate in oltre 486 mila e 
interessano un’estensione di circa 12 mila km2, pari al 6,9% del territorio; ed 
al secondo posto – solo dopo il Giappone – per la quantificazione dei danni 
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Assertive LNG buyers try to push suppliers on the defensive di Rudolf ten 
Hoedt. Gli acquirenti di gas naturale asiatici stanno cercando accanitamente 
costi più bassi mentre i fornitori di gas restano sulla difensiva puntano più sul 
versante europeo. In effetti, mentre gli acquirenti di GNL asiatici stanno 
facendo di tutto per beneficiare della crescente liquidità che si verificherà a 
partire dal 2017, trainata dallo sfruttamento degli scisti americani e 
all’esportazione di GNL canadese, l’Europa sembra restare ferma ad osser-
vare l’evolversi della situazione. Ulteriori pressioni arrivano anche dai pro-
getti australiani, dal Mozambico e da altri nuovi produttori africani che 
presto entreranno in funzione. La pressione per portare a prezzi più bassi, a 
maggiore trasparenza e flessibilità in Asia è stata in parte dovuta al Giap-
pone che è il più grande acquirente di GNL in tutto il mondo. L’articolo illus-
tra la situazione che si sta generando in quell’area del mondo. 
Investing in Europe’s energy network di Lydia Heida. Il fondo per 
l’ambiente Ludgate (LEF – Ludgate Environment Fund) ha già distribuito 
oltre 75 milioni di euro alle imprese europee che operano nelle tecnologie 
pulite, escludendo i cofinanziamenti. La prima attività del fondo è stata 

investita in compagnie che hanno sviluppato progetti in fonti rinnovabili 
o focalizzate in efficienza energetica. Il fondo è stato attivamente coin-
volto per costruire una rete nazionale o europea di energia, ma presto 
un secondo fondo sarà avviato per continuare la strategia di investimen-
to ed implementazione delle reti europee. 
Strategic thinking di Irina Mironova. Non è una sorpresa che gli svilup-
pi energetici mondiali attuali sono un po’ troppo stressanti per il settore 
energetico russo, dove l’economia dipende in gran parte dai ricavi da 
esportazioni di petrolio e gas. Ci sono due principali implicazioni deri-
vanti da questa dipendenza: in primo luogo, il prezzo del petrolio non è 
e non sarà in aumento a un ritmo sufficiente per la crescita del PIL e in 
secondo luogo le esportazioni russe non sono destinate ad aumentare. 
Questo significa che il settore petrolifero e del gas non può essere la 
sola fonte di crescita, che deve tener conto della dipendenza che il 
settore energetico funziona con riferimento ai mercati esteri. L’articolo 
sottolinea la necessità per Mosca di ripensare alla propria strategia 
politica/energetica.  

derivanti da questi eventi. Il quadro offerto dall’articolo illustra come il 
nostro territorio soffra sia per carenza che per eccesso di interventi umani, 
due elementi che illustrano la mancanza o la mal gestione del territorio. 
Per migliorare tale situazione gli autori invitano a guardare positivamente 
allo sviluppo di una filiera locale sostenibile di bioenergia, che potrebbe 
ottimamente contribuire all’attivazione di corrette e virtuose iniziative per 
la gestione dei boschi e del territorio in generale. 
L’intelligenza del contatore di Alex Sorokin. Con la deliberazione n. 
204/2013 del 16 maggio 2013, l’AEEG ha annunciato l’avvio del 
procedimento per la riforma delle tariffe dei servizi di rete (trasmissione 
e distribuzione) e di misura dell’energia elettrica e delle componenti 
tariffarie a copertura degli oneri generali di sistema per le utenze dome-
stiche in bassa tensione. Questo provvedimento tiene conto del cambia-
mento storico che sta vivendo il nostro sistema elettrico, che vede in forte 
crescita i piccoli sistemi di generazione distribuita, in prevalenza legato 
a fonti rinnovabili non-programmabili. Da quando esiste, il sistema 
elettrico viene gestito e pianificato in modo “demand-side-driven”, in 
modo da seguire la domanda, e non viceversa, garantendo la copertu-
ra della domanda. Si tratta di un approccio che, oggi, risulta superato a 
causa dell’aumento della penetrazione delle fonti rinnovabili, che hanno 
portato alla necessità di far nascere sistemi di gestione della domanda. 
Nasce l’esigenza di trovare vie per indurre i consumatori a impegnarsi 
ad attuare comportamenti virtuosi e utili per ottimizzare l’esercizio della 
rete elettrica, ed in questa ottica devono essere lette le disposizioni rela-
tive alle tariffe elettriche.  
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Non appena le “tigri asiatiche” si 
sono risvegliate, i leader occidentali 
hanno sempre più lottato per mante-
nere la stabilità economica: la crisi 
finanziaria internazionale, iniziata 
nel 2007, è uno dei risultati della 
ritrovata forza delle Nazioni esistenti. 
Mai prima d’ora l’economia mondia-
le era stata così “aperta”, in cui 
l’Occidente deve rivedere il suo posi-
zionamento nel mondo economico e 
nell’ordine politico. Tuttavia pretende-
re che la globalizzazione ci stia 
automaticamente conducendo verso 

una landa dorata per l’economia attraverso il miracolo delle forze del 
libero mercato, non è un pensiero condiviso dall’autore. Negli anni 
Cinquanta, Sessanta e Settanta l’Occidente era il mondo economico; a 
minacciare il vecchio ordino economico vi erano soltanto Giappone e 
Corea del Sud. Intorno al 2050-2060, l’Occidente, economicamente, 
sarà l’ombra di ciò che era, sia in termini di diminuzione di importanza 
nell’economia globale sia in termini di diminuzione di peso specifico in 
un mondo dalla popolazione sempre crescente. In questo saggio, scritto 

in maniera sottile ed efficace, l’economista King di fama internazionale, 
prevede che nei prossimi decenni avverrà una ridistribuzione di ricchezza 
e potere in tutto il mondo, che costringerà i consumatori americani ed 
europei a non vivere più al di sopra delle proprie possibilità. Il flusso di 
denaro immesso dalle Nazioni emergenti ha alimentato la recente bolla 
speculativa occidentale, ma allo stesso tempo i nuovi percorsi commerciali 
hanno lasciato l’Occidente a continuo rischio di gravi crisi finanziarie. A 
meno che la situazione non cambi radicalmente il crescente potere dei 
mercati emergenti, combinato a un sempre più anacronistico sistema di 
governance globale, produrrà una maggiore instabilità e disuguaglianza 
di reddito, oltre al rischio di declino del dollaro. Prendendo atto 
dell’aumento dell’età media nei Paesi occidentali e dell’ulteriore sviluppo 
delle economie emergenti, le conseguenze sociali e politiche potrebbero 
divenire disastrose per i cittadini abituati a vivere nel benessere. La prima 
parte del libro “Scarsità e storia” tenta di inserire l’idea della globalizza-
zione di oggi nel contesto dei principi fondamentali dell’economia e della 
storia dell’economia. La seconda parte “I barometri rotti dell’economia” 
tratta della nostra comprensione di che cosa faccia funzionare l’economia; 
la terza parte, “Il ritorno dell’economia politica”, esamina alcune delle 
grandi questioni con cui si sono confrontate le nazioni occidentali negli 
anni passati; la quarta parte, “I grandi giochi di potere”, coordina le varie 
parti del saggio.  

La fine della prosperità occidentale. I nuovi mercati alla conquista del mondo. 
Stephen  D. King , Armando Editore, 2011  

Ricerca sull’energia  
Ugo Farinelli , Fondazione Energia, 2013 

Questo libro sulla ricerca energe-
tica vuole essere un contributo di 
idee e di informazioni su cosa si 
fa e cosa si può fare per miglio-
rare questo importante settore 
tecnologico, da molto tempo 
trascurato nel nostro Paese. In un 
periodo come l’attuale, di grande 
cambiamento nel settore energe-
tico, sarebbe necessario affronta-
re con grande coraggio il proble-
ma della ricerca scientifica e 
tecnologica in campo energetico 
perché molte soluzioni per risol-

vere il paradigma “costi, efficien-
za, ambiente” potrebbero venire da nuovi sviluppi tecnologici e scientifi-
ci in molte aree del mondo dell’energia. L’ambizione di questo libro è 
quella di presentare i principali problemi che si incontrano quando si 
voglia programmare, indirizzare e valutare la ricerca scientifica e tecno-

logica relativa all’energia. La tesi è che bisognerebbe partire dalle doman-
de fondamentali: che cosa fare, perché e per chi, per puntare a realizzare 
il sistema energetico che si ha in mente per il futuro dell’Italia. Occorre cioè 
puntare ad una visione auspicata o quanto meno accettabile per il futuro, 
per interrogarsi su quali siano i tasselli di questo futuro non ancora dispo-
nibili oggi e che richiedono delle nuove risposte provenienti dalla ricerca 
energetica. Il principale problema della ricerca energetica nel nostro Paese 
è la mancanza di riferimenti, che spesso vanno ricercati nelle indicazioni 
europee. Il volume raccoglie 25 articoli scritti dall’autore ed apparsi nei 
dieci anni di vita della rivista Nuova Energia, tutti più o meno direttamente 
collegati al tema della ricerca, sviluppo e innovazione in campo energetico. 
La rilettura di questi articoli hanno portato a convincere l’autore che si 
tratta di articoli ancora validi nonostante il trascorrere del tempo: sia per-
ché i problemi presentati a suo tempo in molti casi non sono ancora stati 
risolti, sia perché ci si dimentica spesso di come sono stati risolti e si tende 
a trovare nuove soluzioni. Ogni capitolo del libro è costituito da un artico-
lo, di cui ne conserva il titolo originale ed in alcuni casi completato da un 
brevissimo aggiornamento della situazione. 

Il report esamina la collaborazione 
transfrontaliera in materia di inno-
vazione, costruendo casi-studio tre 
le aree transfrontaliere, che includo-
no: Finlandia, Svezia, Norvegia, 
Estonia, Danimarca, Germania; 
Paesi Bassi, Belgio, Regno Unito ed 
Irlanda. Le forti dinamiche che 
generano innovazione nelle regioni 
sono essenziali per il raggiugimento 
degli obiettivi di sviluppo nazionali 

e regionali; ciò determina l’importanza delle raccomandazioni politiche 
derivanti dalla scienza, dalla tecnologia, dai responsabili della politica di 
sviluppo regionale, così come dai policy-makers delle regioni stesse. I 
legami economici e di innovazione attraversano le frontiere amministrati-
ve regionali, comprese le frontiere internazionali. Tuttavia, gli sforzi politi-
ci spesso ignorano questo fatto, limitando così il potenziale economico e 
di innovazione di molte regioni, ciò determina il fatto che promuovendo 
la cooperazione transfrontaliera dell’innovazione regionale sebbene 
difficile, a causa dell’esistenza di diversi ostacoli, tra cui anche quelli 

creati dalla politica stessa. La crescita guidata dall’innovazione è uno dei 
principali obiettivi della ripresa post-crisi. I responsabili politici riconosco-
no sempre più il ruolo che le regioni svolgono nel coltivare, attrarre e 
trattenere le persone e le imprese innovative. In effetti, si tratta  di città e 
regioni in competizione tra loro nell’ambito dell’economia globale. Oltre il 
33% delle attività di R&S e circa il 25% degli impieghi qualificati si verifica 
nelle prime 10 regioni OECD, le quali sono tra l’altro detentrici del 58% 
dei brevetti. E diversi studi mostrano come le attività di innovazione trova-
no effetti più stretti in prossimità di un raggio di circa 200 chilometri. La 
crescente globalizzazione dell’innovazione sta costringendo le regioni a 
pensare oltre confine, tanto che la quota di brevetti realizzati con un inve-
stitore “straniero” è raddoppiata negli ultimi tre decenni, passando dal 10 
al 20%; al contempo, la quota di pubblicazione scientifica con un co-
autore internazionale è triplicato, passando da circa 7 a 22%. Una gover-
nance volta a  supportare l’innovazione transfrontaliera è particolarmente 
difficile per una serie di motivi: le molteplici giurisdizioni, le problematiche 
e differenze linguistiche, culturali ed ambientali, le normative e le istituzio-
ni stesse costituiscono barrire che impediscono il lavorare insieme. 
Un’altra sfida è la capacità di valutare i costi ed i benefici della collabora-
zione, rendendo vitale il sostegno del settore pubblico ai privati.  
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NOTIZIE DAL MONDO: 
 

Sorgerà a Berlino il più grande parco fotovoltaico d’Europa.  
Sorgerà presso l’ex base aerea Brandenburg-Briest quello che 
rappresenta il più grande impianto fotovoltaico d’Europa, con 
383 mila moduli e una potenza installata di 91 MW. Il suo fun-
zionamento dovrebbe partire entro l’anno e si sta ultimando il 
montaggio dei moduli suddivisi in tre diversi siti, in grado secon-
do Q-Cells di coprire il fabbisogno energetico di circa 22.500 
famiglie tedesche. L’annuncio della messa in funzione della cen-
trale è avvenuta all’indomani della decisione del governo tede-
sco di tagliare la feed in tariff relativa al prossimo anno. 

Chi ucciderà il clima?  
Il Dipartimento di Chimica dell’Università di Toronto ha scoperto 
il potenziale della perflurotributilammina (PFTBA), che risulta 
essere il gas serra 7000 volte più potente della CO2 e di lunga 
permanenza nella parte bassa dell’atmosfera, aggiudicandosi 
così il triste primato di sostanza chimica più impattante, con 
potenziali effetti sul clima definiti devastanti. Secondo la scoper-
ta dei ricercatori di Toronto, le molecole di PFTBA sono in grado 
di influenzare pesantemente il clima e la massiccia presenza del 
gas non fa altro che moltiplicare in maniera esponenziale 
l’impatto climatico complessivo. La perflurotributilammina, in uso 
dalla metà del XX secolo, è impiegata principalmente per la 
realizzazione di apparecchiature elettriche e nei liquidi termica-
mente e chimicamente stabili utilizzati nelle attività industriali per 
effettuare test su apparecchiature elettroniche e come agenti di 
trasferimento di calore. La PFTBA, che non si trova in natura, 
viene prodotta dall’uomo che non è in grado però di rimuoverne 
la presenza nella bassa atmosfera, permettendo al gas di stazio-
narvi per periodi molto lunghi, che raggiungono il secolo. 
 

Biocarburanti, salta l’accordo del Consiglio Energia dell’UE.  
Non è stato ancora raggiunta una posizione comune dei 28 
ministri dell’energia europei sulla direttiva biofuel. I negoziati 
avviati dal Consiglio Energia dell’UE si sono arenati su due ele-
menti: il contributo massimo dei biocombustibili a base agroali-
mentare rispetto all’obiettivo di sostituzione del 10% fissato dalla 
Direttiva sulle Rinnovabili e la contabilizzazione di tutte le emis-
sioni (dirette e indirette) di carbonio provocate dai biocarburan-
ti. Dal canto suo, il nostro Paese preme per una maggiore soste-
nibilità per i biocarburanti, dichiarandosi a favore di un limite ai 
biocarburanti convenzionali che non ecceda il 6% puntando 
prevalentemente all’incentivazione di biocarburanti che non 
sono prodotti da materia prima agroalimentare.  
 
Approvate le misure per sostenere il prezzo dei permessi di CO2.  
Il Parlamento Europeo ha approvato recentemente un piano per 

congelare la vendita all’asta di una parte dei permessi di CO2, 
per sostenerne il prezzo e incoraggiare le imprese ad investire in 
innovazione ed in tecnologia a basse emissioni carboniche. 
L’obiettivo è quello di ripristinare l’effetto di incentivazione alla 
riduzione della CO2 proprio del sistema ETS – Emission Trading 
System, che in questo ultimo periodo era in forte crisi. Dalla sua 
creazione nel 2005, l'ETS ha fissato un massimale complessivo 
delle emissioni che, nel lungo termine, si sta gradualmente ridu-
cendo ed entro il 2020, le emissioni dei settori industriali coperti 
dal sistema ETS saranno inferiori del 21% rispetto al 2005. Tutta-
via, il crescente surplus di quote di emissioni - dovuto a un'offerta 
eccessiva e al rallentamento dell'economia - ha visto il prezzo del 
carbonio posizionarsi ben al di sotto dei livelli stimati al momento 
della istituzione del sistema ETS. Un crollo, dunque, che non a-
vrebbe portato a compimento le finalità proprie del sistema. Per 
queste ragioni, la Commissione europea si è impegnata a trovare 
misure che consentano di "rinviare " - o ritardare - la tempistica 
di una parte dei crediti da mettere all'asta allo scopo di rialzare i 
prezzi della CO2.  
 
BEI presta � 500 milioni a TenneT per investire in rete di trasmis-
sione tedesca.  
La Banca Europea per gli Investimenti (BEI) sta fornendo un finan-
ziamento di 500 milioni di euro a TenneT, il gestore della rete 
elettrica di trasmissione in Germania e nei Paesi Bassi. I fondi 
sono messi a disposizione per la costruzione e il funzionamento 
di tre linee off-shore di corrente continua ad alta tensione (HVDC) 
che connetteranno i parchi eolici nel Mare del Nord con la rete 
elettrica sulla terraferma tedesca. Il progetto previsto da TenneT e 
ora co-finanziato dalla BEI comprende le linee ad alta tensione 
HelWin1, SylWin1 e DolWin1 che collegano alla rete le turbine 
eoliche offshore con una capacità fino a 2,2 GW. A causa della 
loro dimensione e requisiti tecnici, questi progetti saranno di 
grande interesse non solo in Germania ma in tutto il mondo. I 
lavori sono già iniziati e dovrebbero essere completati nel 2014 - 
2015. La Germania si sta concentrando sulla espansione dell'e-
nergia eolica offshore, con l'obiettivo di coinvolgere dei nuovi 
partner per raggiungere una capacità di generazione installata 
di 6,5 GW nel 2020. La TenneT ha già un totale di 6,2 GW di 
capacità di connessione installato o attualmente in costruzione. 
 
Bruxelles: gli accordi di Gazprom per South Stream non sono 
validi.  
Secondo Bruxelles, gli accordi bilaterali siglati da Gazprom con 
alcuni Stati membri, sono in totale contrasto con le norme comu-
nitarie e vanno pertanto rinegoziati. In ballo c'è la costruzione 
del mega gasdotto che dovrebbe trasportare fino a 63 miliardi di 
metri cubi l'anno di metano dalla Russia al Vecchio Continente, 
aggirando l'Ucraina, grazie a un tratto sottomarino di circa 900 
km nel Mar Nero. Bulgaria e Serbia hanno perfino celebrato due 
simboliche "pose del primo tubo" nelle scorse settimane, ampia-
mente rilanciate da Gazprom come prova tangibile dell'avvio dei 
cantieri. Secondo la Commissione ci sono tre punti critici da rile-
vare negli accordi tra Gazprom e sette Paesi. Innanzitutto, le 
intese firmate tra Gazprom e le sue controparti disattendono il 
principio della "separazione proprietaria", significa che la com-
pagnia russa potrà contemporaneamente possedere i tubi di 
South Stream e il gas che transiterà in quegli stessi tubi, mentre 
per l’UE, produzione e capacità di trasporto devono appartenere 
a soggetti differenti. In secondo luogo, Gazprom dovrà garantire 
l'accesso alle terze parti, contrariamente agli accordi che vedono 
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Gazprom come unico fornitore di combustibile; infine, il nodo delle 
tariffe del gas. Tutti questi elementi hanno spinto Bruxelles a chiede-
re ai sette Stati (Bulgaria, Serbia, Ungheria, Grecia, Slovenia, Croa-
zia e Austria) coinvolti di rinegoziare  i contratti con Gazprom.  
 

Emissioni di CO2 delle auto, slitta la riduzione: i marchi tedeschi 
dettano la linea.  
Anche le auto contribuiscono al surriscaldamento globale che inne-
sca i cambiamenti climatici che, con gli effetti che si stanno verifi-
cando già in molte parti del pianeta, richiede una maggior atten-
zione ed un impegno condiviso per affrontarlo. Un impegno in tal 
senso è rappresentato dai negoziatori di Europarlamento e Consi-
glio UE, conclusisi con un’intesa che prevede l’obbligo di ridurre le 
emissioni delle nuove auto a 95 gr/km entro la fine del 2020, e 
non all’inizio del 2020 come inizialmente previsto, con misure 
transitorie fino al 2022. Sebbene sia importante il raggiungimento 
di un accordo, va sottolineato come a livello politico si tratta per lo 
più di una vittoria del governo tedesco, che infatti chiedeva di rin-
viare l’attuazione del tetto di 95 gr/km per le nuove autovetture 
dal 2020 al 2024. 
 

Nuova procedura d’infrazione per l’Italia da Bruxelles: manca 
l’Autorità di sicurezza nucleare.  
L'Europa ha aperto una procedura di infrazione contro l'Italia, 
questa volta per il mancato recepimento di una direttiva Euratom in 
materia di sicurezza nucleare. La lettera di messa in mora nei con-
fronti del nostro Paese è stata decisa il 20 novembre scorso e noti-
ficata formalmente al Parlamento dal ministro per le Politiche co-
munitarie, Enzo Moavero Milanesi. Le ragioni di questa infrazione 
derivano dal fatto che il nostro Paese avrebbe dovuto varare, entro 
agosto, un provvedimento fondamentale per garantire innanzitutto 
l'istituzione di un'autorità di regolamentazione competente in ma-
teria di sicurezza nucleare e di radioprotezione funzionalmente 
separata da ogni altro organismo, al fine di assicurare l'effettiva 
indipendenza da ogni influenza indebita dal suo processo decisio-
nale regolatorio. 
L'Agenzia per la sicurezza nucleare è stata cancellata poco tempo 
dopo la sua istituzione un paio di anni fa, mentre si era ancora in 
cerca di una sede dove il cda, presieduto da Umberto Veronesi, 
potesse riunirsi. Il nuovo decreto prevede che  la nuova autorità 
nazionale sia non un'agenzia, ma un ispettorato dotato di autono-
mia regolamentare incardinato presso l’ISPRA. 
La bozza di provvedimento che dovrebbe fare chiarezza sulle tap-
pe che condurranno l'Italia in tempi più o meno certi ad avere 
un'autorità di vigilanza è oggi alla settima revisione.  
 

Forse siamo alla fine del monopolio Gazprom sull’export del GNL.  
Il presidente russo ha promulgato una legge che consente ad altri 
produttori russi di vendere all’estero il gas naturale liquefatto (Gnl), 

la cui richiesta sta aumentando sul mercato internazionale. Con 
questo provvedimento finisce il monopolio di   Gazprom nell'e-
xport di gas ed i primi a beneficiarne saranno il colosso statale 
Rosneft, guidato dal suo alleato Igor Secin, e Novatek, produt-
tore indipendente controllato dall’oligarca Ghennadi Timcenko, 
altro fedelissimo di Putin, e da Leonid Mikhelson. Rosneft inten-
de costruire un terminal per il gnl nel Far East russo, Novatek 
ha una partnership con la cinese Cnpc e la francese Total in un 
progetto da 20 miliardi di dollari per il gnl nella penisola arti-
ca di Yamal. A Gazprom resterà per ora il monopolio del gas 
trasportato via gasdotti. 
Anche l’ENI è impegnata nello shale gas. L’ENI punta all’Asia 
ed in particolare al Sud-Est asiatico (Cina, Pakistan, Indonesia, 
Vietnam e Myanmar) per quanto riguarda il gas non conven-
zionale. Se fino ad ora il 60% della produzione di idrocarburi 
dell’ENI era legata all’Africa, nel prossimo futuro sarà l’Asia la 
nuova frontiera, anche se già oggi l’ENI è tra i primi produttori 
in Pakistan ed ha scoperto due grandi giacimenti in Indonesia.  

 

UE: dazi e prezzi minimi sui panelli cinesi sopra i 56 cent/watt.  
Linea dura quella decisa dagli Stati membri dell’UE, su propo-
sta della Commissione Europea, per frenare il dumping cinese. 
Le misure sono state prese in seguito a un reclamo antidumping 
di EU ProSun, iniziativa di produttori europei nel settore 
dell’energia solare. I nuovi dazi del 48% circa compensano, 
anche se solo in parte, gli investimenti che lo Stato cinese im-
piega per respingere i produttori europei o comunque non 
cinesi dal mercato del solare. 
EU ProSun giudica tuttavia in modo critico i prezzi minimi sta-
biliti per le importazioni cinesi, che – sostengono - restano 
ancora inferiori ai costi reali della produzione di moduli solari 
in quel paese. In un accordo bilaterale, la Commissione euro-
pea e le imprese cinesi hanno stabilito che i moduli solari ven-
duti al prezzo di 56 c�/W restino liberi dai dazi e contro tale 
accordo le imprese europee del solare hanno presentato ricor-
so presso il Tribunale dell’Unione europea.  
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fine gennaio - Dagli idrocarburi alle fonti rinnovabili: le sfide dell'energia in Italia - workshop presso il Centro Studi Americani, orga-
nizzato insieme alla Staffetta Quotidiana in occasione della premiazione dell’Uomo dell’Anno e alla Fondazione Energia per l'asse-
gnazione del Premio Energia Sostenibile. 

3-5 gennaio 2014 -  16th Annual Energy Economics Meeting IAEE/ASSA 
Advances in Energy Economics Research - Philadelphia, Pennsyl-
vania (http://www.iaee.org/eblast/assa2013.html) 
 
21 Gennaio 2014 - Conferenza GNL - L'impiego del gas naturale lique-
fatto nei trasporti stradali. Normative, standard e tecnologi - organizzata 
dal WEC - Roma - Cnel, Sala del Parlamentino, Viale David Lubin, 2 - 
www.conferenzagnl.com 
 

23 gennaio 2014 - KlimaHouse Bolzano  - organizzato da Sinergie Mo-
derne Network e la Fiera di Bolzano  - Convegno-Corso di Formazione 
che si terrà  presso la Sala E. Walch e gli altri spazi attrezzati in video-
conferenza del Centro Congressi del Four Points Sheraton Hotel, adiacente 
alla Fiera di Bolzano. www.ilConvegno.org/bolzano2014  

28-30 gennaio 2014 – 14th National Conference and Global Forum on 
Science  - Building Climate Solutions - Conference venue e hotel:  Hyatt 
Regency Crystal City at Reagan National Airport - Washington DC, USA 
(http://www.buildingclimatesolutions.org/) 
 

13 -14 febbraio - Agrion’s 2nd annual energy and sustainability summit 
Organizzato a Parigi, contattare: Elizabeth Brandon,  Agrion Europe, 
Elizabeth.brandon@agrion.org  - +33 (0)1 45 23 05 91 
 

13 -14 febbraio 2014 - IAERE Second Annual Conference  
Conferenza organizzata presso l'Università di Milano dall’AIEAR – As-
sociazione Italiana degli Economisti dell’Ambiente e delle Risorse Natu-
rali - Deadline for papers submissions: 16 dicembre 2013.  Contattare: 
Italian Association of Environmental and Resource Economists - Tel.: 
+39.041.2700438 - Fax: +39.041.2700412; e-mail: iaere@iaere.org  

Notizie 

NOTIZIE DALL’ITALIA: 
La più grande centrale geotermica d’Europa è in Italia.  
Sorge nell’eco-complesso romano Rinascimento Terzo, nei pres-
si del quartiere Talenti, la più grande centrale geotermica 
d’Europa. L’intero complesso residenziale è stato progettato 
seguendo i principi bioclimatici e per essere alimentato  per il 
65% unicamente da fonti rinnovabili. Oltre la metà dei consumi 
energetici dell’intero complesso sono coperti dalle fonti energeti-
che rinnovabili, raggiungendo una produzione addirittura pari 
al 100% per quanto riguarda i consumi termici, la climatizza-
zione e la produzione di acqua calda sanitaria. Questa coper-
tura è resa possibile dalla presenza della centrale geotermica, 
che grazie all’azione combinata con la cogenerazione a bio-
massa, ha raggiunto un quantitativo energetico prodotto pari a 
7040 MWh/anno, con notevole contenimento dei costi in bol-
letta. L’ottima prestazione della centrale geotermica è legata 
alla possibilità di sfruttare la proprietà di accumulo termico del 
terreno, con lo sfruttamento del processo di geoscambio a 
“bassa entalpia”, basato esclusivamente sullo scambio di ener-
gia termica con il terreno senza in alcun modo compromettere 
la risorsa idrica sotterranea.   
 

Stipulato l’accordo per  la cessione a F2i e Ardian del 14,8% di 
Enel Rete Gas.  
Enel ed Enel Distribuzione hanno firmato un accordo con F2i, 
Ardian e F2i Reti Italia per la cessione della quota residua (pari 
al 14,8% del capitale sociale) detenuta da Enel Distribuzione in 
Enel Rete Gas. L’accordo prevede un corrispettivo per la cessio-
ne pari a 122,4 milioni di euro. La cessione è soggetta al diritto 
di prelazione degli azionisti di Enel Rete Gas, tra cui F2i Reti 
Italia (società controllata da F2i e Ardian che detiene l’85,1% 
del capitale sociale di Enel Rete Gas), e si perfezionerà in favo-
re di una società di nuova costituzione anch’essa controllata da 

F2i e Ardian.L’accordo prevede inoltre che, contestualmente al 
trasferimento della partecipazione, F2i Reti Italia rimborsi ad Enel, 
anticipatamente rispetto alla scadenza naturale del 2017, il finan-
ziamento ricevuto da quest’ultima nel 2009, in occasione della ces-
sione dell’80% del capitale di Enel Rete Gas. È previsto che 
l’ammontare di tale finanziamento alla fine del 2013 sia di circa 
177 milioni di euro. Il perfezionamento dell’operazione, previsto 
entro la fine del 2013, è sospensivamente condizionato 
all’approvazione di alcune modifiche dello statuto di Enel Rete Gas 
relative al regime di trasferibilità delle azioni, ed è altresì subordina-
to all’erogazione di un finanziamento a favore di F2i Reti Italia e 
dell’acquirente da parte di un pool di banche con le quali è già 
stato sottoscritto un apposito contratto. L’operazione rientra nel pro-
gramma di dismissioni annunciato al mercato da Enel lo scorso 13 
marzo e consente al Gruppo di realizzare un incasso pari a circa 
300 milioni di euro, con un effetto di riduzione dell’indebitamento 
finanziario netto consolidato di 122,4 milioni di euro. 
 

Via libera al decreto biometano. Firmato dal ministero delle Politi-
che Agricole il provvedimento che permette di utilizzare il metano 
prodotto da impianti connessi alle aziende agricole italiane anche 
per l'immissione diretta nella rete e come combustibile per i tra-
sporti stradali. Con questa norma sarà quindi possibile utilizzare il 
metano prodotto dagli oltre mille impianti connessi alle aziende 
agricole italiane non solo per la produzione di energia elettrica, 
ma anche per l'immissione diretta del biogas nella rete del metano 
e come combustibile per i trasporti stradali (autoveicoli a metano). 
La firma del Ministro De Girolamo segue quella del Ministro 
dell’Ambiente Orlando, dopo l’ok dato dal Ministro Zanonato lo 
scorso 6 novembre in occasione della Fiera Key Energy-Ecomondo 
a Rimini. Il biometano può contribuire a coprire consumi per 2,5 
miliardi di metri cubi nel settore degli autotrasporti permettendo da 
qui al 2020 di risparmiare 1,6 miliardi di metri cubi di biocarbu-
ranti di importazione.  


